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FILOSOFIA 
• R I I N O ORAVAONUOLO 

FMchella :_^£.. 
Savoia7 ;'.v...•••.:,,.' 
emoscrtetro 
E così anche a Fisichella è «scap
pata» la corbelleria. Anzi la doppia 
corbelleria., Quella «esternata» a 
Roma in occasione della comme
morazione per Mafalda dì Savoia. 
Suona cosi: il Fascismo non fu «to
talitario», ma «autoritario», grazie 
alla monarchia che arginò il regi
me. Tralasciamo i «menti» di Vitto
rio Emanuele III, che come è noto 
apri le porte al Duce nel 1922, e 
che fino al 1943 ebbe una funzione 
ornamentale. Veniamo invece al 
totalitarismo fascista. Forse era 
«imperfetto», non ermetico, come 
ha teorizzato Giovanni Sabbatucci. 
Ma sicuramente era perfettibile (in 
linea di tendenza) come ha anno
tato Enzo Golino su La Repubblica 
del 23/11. Sempre Golino ricorda 
che «totalitario» era' un aggettivo, 
rubato agli antifascisti, con cui 
Mussolini stesso amava qualificare 
il Fascismo. Del resto quale regime' 
totalitario è davvero «ermetico»? In 
Germania • c'erano •:. Goebbels > e 
Rommel. E addirittura si arrivo, ad 
un vasto complotto sotterraneo, 
culminato nel fallito attentato ad 
Hitler. Eppure il nazismo era un to
talitarismo «perfetto». Ma in che co
sa consisteva il totalitarismo .asci-
sta? Consisteva nella sintesi dina- : 
mica, «totalitaria», tra «stato» e «va
lori nazionali», entro i quali scian
to trovavano riconoscimento i dirit
ti . civili - e • soggettivi ^ (con 
l'esclusione, dopo le leggi razziali, 
degli ebrei in quanto stranieri e 
"cosmopoliti»). In tal senso Croce 
parlava di «statolatria» ••• (contro 
Gentile). E a tutto questo fa pensa
re, ancora oggi, la «triade» venerata 
da Gianfranco Fini: Patria, famiglia, 
lavoro. Ecco, proprio quello di Fi
ni, in virtù di una certa conclamata 
«revisione», • potrebbe -essere un' 
moderno e strisciante «totalitari
smo imperfetto» 

Vattimo.'. 
Ermeneutica 
& Vita vissuta 
Sono queste le polarità tra cui si 
muove Gianni Vattimo nel suo Ol
tre l'interpretazione (Sigma-tau, 
Uterza:;pp 152, L.18.GÒ0-) Innan-
aitiìtto^utore vorrebbe «oltrepas
sare». l'Ermeneutica, divenuta or
mài «frivola», «genenca» inevitabil
mente esposta a classiche obiezio
ni: dire che tutto è «interpretazio
ne» non riduce quel «dire» a inter
pretazione fra le altre? Per Vattimo 
quindi occorre superare il «pensie
ro debole». Saltare a pie pari, nel 
•nichilismo», fame esperienza vis
suta. Oltre ogni pretesa «teoretica». 
Non prima di aver ripercorso l'ine-, 
luttabilità storica del nichilismo: 
politeismo dei valori, paradosso di 
una scienza che esibisce mere si
mulazioni arbitrarie dei suoi ogget
ti. Dopodiché si può accedere alla 
«caritas» verso l'altro. Alla «pietas» 
verso la tradizione. Al disincanto 
tollerante. E a forme di vita comu
nitarie. Capaci di integrare dimen
sione estetica e «religiosa». Insom
ma l'epilogo è la «Sinnesande-
rung». la «trasformazione interiore» 
dell anima, per usare un termine 
schilleriano tratto dalla meditazio
ne cristiana • del giovane Hegel 
(quello «romantico e mistico») .01-; 
tre l'interpretazione, dunque. E ol
tre la filosofia. Proprio come la «Ro-
mantik». . „ . . 

Bobbio 
Colpisce . 
ancora •• 
SI. ha colpito ancora il vecchio 
«Norby», in occasione del premio 
Balzan conferitogli dall'Accademia 
dei Lincei. Dalla sua «prolusione», 
e dal «discorso di accettazione», ve
nivano fuori due concetti attualissi
mi: la democrazia come «promes
sa mancata», e come ordinamento 
«negoziale». E in base a quei due 
concetti che viene battuta l'obie
zione secondo cui la democrazia è 
solo un vuoto insieme di «regole». 
Infatti quelle «regole» sono «inclusi
ve», dinamiche. E chiedono di es
sere applicate a tutti gli ambiti del
la vita sociale. Perciò esse incorpo
rano «valori». Ec'era dell'altro nelle 
parole • del • filosofo: l'invadenza 
«democratica», della comunicazio
ne, il cui potere può insidiare dal
l'interno la trasparenza democrati
ca. Incisivi arricchimenti di una te
matica già esposta da Bobbio con 
rigore in passato. Ad esempio ne // 
futuro della democrazia (Il Mulino, 
1984). ? j ^ y :;y,, :y*..vrf;.-, ».,.•, 

La doppiar,. •••• ; ., 
filiazione •'•••• ••'•'•. >• 
Nel suo lì liberalismo, un'eredità 
contesa (Guerini e associati, pp. 
142, intr. di A. Panebianco. L 
26.000) • Francesco Vergara isola 
due «matrici» nel pensiero liberale: 
utilitarismo e giusnaturalismo. Ha 
ragione. Peccato che l'analisi non 
si soffermi su Kant. A partire di II si 
porrebbe tentare di intravedere un 
nesso fra le due «matrici»: il legame 
tra razionalità democratica (tra
scendentale) e stoncità matenale 
del diritto -

IL LIBRO. Fausto Coen ritorna sul caso di antisemitismo che divise l'Europa un secolo fa 

Parigi ai tempi di Dreyfus 
L'«Affaire Dreyfus » continua a far discutere 
l'Europa. Ma qual era la società francese dell'e
poca? Era davvero antisemita? E quali gli schie
ramenti reali? Un libro di Fausto Coen ricostrui
sce la Parigi di un secolo fa. 

v» 
A R M I N I O S A V I O U 

La Francia fuJa. prima nazione 
dIEuropa a emancipare gfi ebrei 
Due anni dopo lo scoppio della ri
voluzione, il 27 settembre. 1791, ' 
l'Assemblea li dichiarò cittadini a / 
pari condizioni con tutti gli altri -
francesi. Napoleone confermò e ri
badì lo stesso principio (e anzi lo :

: 

estese ovunque riuscì a spingersi ! 
con le sue armate). Un secolo do- n 
pò, tuttavia, un'epidemia di antise- •'.' 
mitismo senza precedenti (tranne ,'•• 
che nei tempi più oscuri del Medio 'i 
Evo) infuriava in quello stesso pae-, 
se che aveva dato al mondo lezioni ".• 
esemplari di «libertà, eguaglianza e 
fratellanza».Perché? • > • . - . : ' 
- La risposta più vicina alla realtà ,' 

è paradossale. E cioè: proprio per-
che. aprendo le vie del successo ,;• 
agli ebrei, l'emancipazione aveva 
suscitato negli «altri» (che si consi-, 
deravano «veri» francesi) risenti
menti, invidie, rancori. Alla fine ; 
dell'Ottocento, vivevano in Francia J 
ottantamila ebrei (il doppio dell'o- • 
diema comunità israelitica italia- v 
na). La metà di essi abitavano a : 
Parigi. Erano come gli altri, ma non • 
esattamente. Erano, in ; un certo ' 
senso, «più eguali degli altri». Nes- v

; 
suno di essi faceva il contadino; • ; 

pochissimi gli artigiani. In maggio
ranza erano commercianti, im-

prenditon, bdncbunv.pcofessiQni-
sti, medici, giornalisti Ed anche 
servitori dello Stato, in borghese e 
in uniforme: alti funzionari e uffi
ciali dell'esercito, una delle istitu
zioni più prestigiose del paese., -.-. 

La Chiesa e la reazione : 
'• Era fatale che il loro ingresso in 

una casta composta in gran parte, 
di altezzosi aristocratici membri di 
famiglie di stretta (e bigotta) os
servanza cattolica, in un'epoca in 
cui la Chiesa era un baluardo di 
reazione e un centro di propagan
da antisemita, provocasse uno sta
to di latente, strisciante, perma
nente conflittualità. È questo lo 
sfondo, l'ambiente, il «panorama» ' 
in cui germinò e si sviluppò il caso 
Dreyfus, «l'Affaire» per eccellenza 
che per dodici anni, dal 1894 al 
1906, lacerò in due la Francia,: 
spingendola fin quasi sull'orlo del- -
la guerra civile e lasciando nel cor
po della nazione cicatrici che forse 
non si sono ancora rimarginate. ,*•-.-

Merito di Fausto Coen (autore di 
«Dreyfus», editore Mondadori) è di 
aver privilegiato, nella ricostruzio
ne della straordinaria vicenda, pro
prio l'humus il «terreno di coltura» 
da cui trasse alimento, fornendo , 
cosi al lettore un ampio materiale 

sociale, economico, politico e an
che semplicemente umano per in
terpretare i «fatti» (estremamente 
complessi, tortuosi, difficili da «leg
gere») collocandoli in un momen
to storico certo lontano, ma la cui 
ombra si allunga (minacciosa) sul ' 
nostro presente e, c'è da temerlo 
sul nostro futuro. -.;. • , / „ . , - , 

Il nucleo centrale del caso è no
to. Per ragioni ancora non del tutto 
chiare, forse per puro odio antie
braico, il capitano di artiglieria Al-
fred.D^eyfus, di famiglia cbraica-al-
saziana^xifugiatasi in Frarvaaidópo. 
la conquista della loro tèradrorigi-
ne da parte della Germania,"viene 

,'. accusato di spionaggio sulla base 
di falsi documenti, degradato, con
dannato alla deportazione perpe
tua all'Isola del Diavolo, Seguono 
anni di lotte per ottenere la riabili-

, tazione, in cui si gettano (per favo
rirla e per contrastarla) pratica
mente tutti i francesi, «duchi» e 
«cocchieri», per dirla con le parole 
di Proust, bottegai e giornalisti, arti- r 
sti e ministri, fino a che, con un ' 
succedersi di colpi di scena, la Ve
rità e la Giustizia trionferanno. , , 

Un simbolo di sinistra •: ' c 
Dreyfus divenne un simbolo di 

«sinistra», una bandiera che i pro
gressisti dell'epoca sventolarono 
nella lotta contro l'oscurantismo e 

. la reazione. Ma, in realtà, l'antise
mitismo francese, accanto ai due 
filoni di «destra», il clericale e il na- . 
zionalista, ne aveva (o ne aveva. 
avuto) anche uno di «sinistra», ad- • 
dirittura «socialista», che identifica
va l'ebreo con il capitalista e vice
versa (non a caso erano stati anti
semiti Proudhon e Fourier). Perso
nalmente, Dreyfus non era di «sini
stra», anzi era del tutto estraneo al
le passioni politiche e partitiche 

Era un -buon» borghese francese, 
fiero di esserlo e deciso a restarlo, 
come del resto tutti i suoi familiari 
e gran parte dei suoi amici. Un suo 
nipote, PaulValabrégue, non solo 
era anche lui ufficiale (di cavalle
ria!) ma aveva avuto l'alto onore di '•• 
essere scelto come guardia del ;• 
corpo della regina Vittoria durante " 
una vacanza della sovrana a Nizza, ' 
E otto anni dopo la riabilitazione, : 
suo figlio Pierre poco più che ven
tenne, partecipò da eroe alla pri-

. ma guerra mondiale, conquistan
dosi cinque'decorazioni-eilgrado ' 
di-capitano. Lo stesso Alfred, del l 
resto, richiamato alle armi a cin- ' 
quantacinque anni, chiese e otten- "'. 
ne di combattere in trincea. Con t 
entusiasmo. 1.:-';..>^... :•',-.•:-. ••;.•. ."- '•>' 

Il fatto di non aver mai assunto 
atteggiamenti di rottura nei con
fronti di uno Stato (di un regime) / 
fortemente inquinato da elementi 
di clerico-pre-fascimo. e che l o : 
perseguitava in modo cosi ingiusto ?; 
e implacabile, fu rimproverato a .; 
Dreyfus (ai suoi familiari) da Leon •'• 
Blun e, ai nostri giorni, da Hannah , 
Arendt É un rimprovero strano, 
che non accetta la realtà. E cioè : 
che la vittima del complotto rea-: 
zionario era un membro (sia pure l'
ancora • in parte «anomalo») di : 
quella stessa alta società agiata, • 
economicamente prospera,. ben ? 

educata e culturalmente dotata. ; 

che comprendeva nelle sue file i •' 
suoi stessi nemici. In Dreyfus non ' 
mancavano nemmeno sfumature ''. 
revanscismo e irredentismo, nei '• 
confronti dell'amatissima Alsazia ,, 
(che infatti egli contribuì personal
mente a «liberare» dal «giogo» degli. 
odiati «barbari tedeschi»). <;;••'-. *.,;., 

Come Francois Mauriac scrisse i 
diluì,» la vittima dello Stato Mag

giore era il più militare dei militari». 
Erano lontani i giorni - nota giusta-

, mente Coen - in cui la diaspora 
ebraica avrebbe assunto compor
tamenti più gelosi del diritto alla 
«diversità» (e non solo all'egua
glianza) e più pugnaci nei con
fronti dell'opinione pubblica ostile 
e indifferente. Non c'era ancora -
stato l'Olocausto e lo Stato d'Israe
le stava appena nascendo nella te
sta del giornalista Teodoro Herzl: 
un segno per scacciare l'incubo 
delle folle schiamazzanti per le vie ' 

• di Parigi: algrido di«A morte Drey
fus, a morte gli ebrei.1». - j ','. ,. ,.-; -,,;.. 

La battaglia fra dreyfusardi e an-
tidreyfusardi non fu combattuta so
lo con le parole e gli scritti. Ci furo
no attentati, scontri di piazza, duel- ' 

, li (trentuno per la precisione). Il 
mondo degli artisti si spezzò. Mo-
net, Signac. Veuillard furono per 
Dreyfus; Renoire Cézanne, contro. 
Degas si palesò un fanatico antise-. 
mita. Litigò con i suoi mecenati e 
amici, gli Halévy, e con Pissarro, 
che era ebreo. André Gide, venten
ne, fu un (tiepido) simpatizzante 
del condannato. Rodin rimase 
neutrale. ? Zola scrisse il famoso-
«J'accuse» (che Coen pubblica in • 
appendice) attirandosi una con
danna a una anno, ma anche il 
plauso di Verdi, Carducci e Tolstoj. 
Tre furono i «magi» che guidarono ' 
la battaglia per Dreyfus: due ebrei. 
Bernard Lazare e Joseph Reinach,, 
e un intellettuale cattolico (e misti
co) di primo piano, Charles Peguy 
(fra parentesi: la parola «intellet
tuale» fu usata nel suo significato * 
moderno, ma in senso spregiativo, 
proprio dagli antidreyfusardi). : 

Peguy fu un'eccezione. Il clero 
; europeo si comportò nel comples
so malissimo, contribuendo pode-

IL FATTO. L'Accademia polacca di Roma annulla un incontro già organizzato sul libro su Wojtyla 

«Censura vaticana?»: scoppia il caso Cardia 
L'Accademia polacca ha improvvisamente dichiarato la 
«non disponibilità» della sua sede per la presentazione 
del libro di Carlo Cardia su Karol Wojtyla. Eppure la stes
sa Accademia era promotrice dell'incontro. Anche Roc
co Buttiglione fa sapere che non potrà essere presente. 
L'editore si dice «sbigottitto per un gesto che lascia pre
sagire indebite ingerenze di ambienti vaticani» e mantie
ne l'appuntamento davanti alla sede dell'Accademia. 

GABRIELLA MECUCCI 

m «Censura vaticana?» Cosi la ca
sa editrice Donzelli titola un comu
nicato stampa inviato a tarda sera 
alle redazioni dei giornali. E la sto
ria è davvero parecchio strana, tan
to da far sospettare indebite pres
sioni d'Oltretevere. •'-•.. 

Un p;io di mesi fa è uscito per 
Donzelli un gran bel libro di Carlo ; 
Cardia, Karol Wojtyla. Vittoria e tra- : 
monto. Il direttore dell'Accademia 
polacca delle Scienze di Roma, 
professor Krzysztof, si mette solle
citamente in contatto con la casa . 

editrice e dichiara la sua disponibi
lità ad ospitare la presentazione 
del volume. Con soddisfazione di 
tutti si organizza, nei locali dell'Ac
cademia, una tavola rotonda per 
mercoledì 30 novembre a cui han
no assicurato la propria partecipa
zione illustri studiosi: Rocco Butti
glione, Stefano Rodotà e Sergio 
Quinzio. Ieri mattina, però, a Car
mine Donzelli è arrivata un'imba-
razzata telefonata del professor Kr
zysztof. Il presidente spiegava di 
non poter più ospitare il dibattito: 

Rocco Buttiglione, infatti, non po
teva partecipare all'incontro per 
sopravvenuti impegni,- politici e, 
quindi, la tavola rotonda doveva 
saltare. Donzelli replicava che si 
poteva cercare un sostituto del 
professor Buttiglione, un uomo di 
altrettanta competenza e statura, 
nonché di orientamenti simili. Ma 
Kryzsztof si mostrava irremovibile e 
rispondeva: mi prendo tutta la re- '; 
sponsabilità, ma non posso fare di- : 
versamente da così. Poco prima,i 
però, lui stesso, conversando con , 
la capo ufficio stampa della casa >' 
editrice. Pina Baglioni, aveva alluso . 
a pressioni vaticane, ad ingerenze 
non meglio precisate. Perché il li- • 
bro del professor Cardia avrebbe 
messo in allarme gli ambienti, o al
cuni ambienti, della Curia? Il sag
gio, strano a dirsi, aveva ricevuto : 
persino una lusinghiera recenzio-
ne dell' Avvenire, giornale della ' 
conferenza episcopale, e non c'è f 
dubbio che ricostruisse il papato di '• 
Wojtyla con grande attenzione e ri- . 
spetto. La prima parte del libro di

pinge il pontefice come il vero, 
grande trionfatore nella lotta con
tro il comunismo e non c'è una pa-

- gina che si abbandoni a toni anti-
: clericali. E allora perchè tanti timo

ri? In realtà Cardia non si limita ad 
elogiare, ma, da profondo e intelli-

J gente conoscitore della Chiesa e 
.'. della sua storia quale è, avanza an

che qualche critica nei confronti ' 
dell'ultimo pontificato. Innanzitut
to, come traspare del resto sin dal 
titolo, giudica questo papato al tra
monto, come se Wojtyla avesse già •: 
dato alla chiesa tutto quanto pote-

'. va dare. Poi, avanza più di un pun
to interrogativo sulla capacità di ' 
dialogo e di presa de! messaggio di 
Giovann i Paolo II sulle società opu
lente dell'Occidente. E, infine, af
ferma in modo netto che la Chiesa 
ha urgente bisogno di riforme, ri
forme che l'attuale pontificato non 
ha fatto. Valga per tutte il peso e il 
ruolo della donna e l'atteggiamen
to nei confronti della sessualità.' 
Possono essere queste le ragioni ' 
che hanno ingenerato i timori vati

cani? Difficile a dirsi, ma - se cosi 
fosse - ci sarebbe davvero ragione 
per stupirsi. Sarebbe come ammet
tere che critiche ragionate e ragio
nevoli anziché produrre la richie
sta di confrontarsi, determinano la 
volontà di chiudersi. Certamente, 
in tutta questa storia, il ruolo del 
professor Krzysztof, è quello di un 
vaso di coccio fra i vasi di ferro. In
capace di dare una spiegazione 
dei propri comportamenti, ma im
possibilitato al tempo stesso ad an
dare avanti: «Non posso fame a 
meno...» Sembra una sorta di Don 
Abbondio. Alla Donzelli hanno de
ciso di non tirarsi indietro e merco
ledì 30 alle ore 17,30 relatori e par
tecipanti si presenteranno davanti 
alla porta dell'Accademia polacca, 
chiedendo di poter svolgere rego
larmente il dibattito già program
mato. Se il portone rimarrà chiuso, 
ebbene si discuterà all'aperto. Sarà 
la prima presentazione di un libro 
on the road. Ma che fine ha fatto la 
plurisecolare saggezza della Chie
sa? : , - -.•-•..- •••• -• -• .. • .... 

resamente a infiammare gli animi 
contro il condannato. «Civiltà cat
tolica» pubblicò articoli antisemiti 
degni di Goebbels. Il papa, Leone 
XIII, tacque pur condividendo pro
babilmente la tesi diffusa in Vatica
no che Dreyfus fosse innocente. ;. 

Un prezzo molto duro 
Il prezzo che la Chiesa pagò per 

il suo atteggiamento fu duro. Quat
tro anni prima della riabilitazione 
di Dreyfus, i radical-socialisti vinse
ro le elezioni e il nuovo •governò 
pròse'.contro' 'le; associazioni ? ie 
scuole cattòliche (nonchécontroi 
laboratori e le rivendite di liquori 
«dei frati») misure cosi severe da 
suscitare le proteste di Lazare e Pe
guy (uno dei tanti paradossi del-
l'«Affaire»). Anche i militari furono 
«messi al passo», con drastiche ri
duzioni delle loro prerogative e la 
messa «sotto tutela» da parte del 
governo e del Parlamento. 

Poi (lo notò con . amarezza 
Proust) anche la passione prò e 
contro Dreyfus si spense, come tut
te le altre. Quando l'ufficiale morì, 
nel 1935, a settantasei anni, quasi 
tutti i suoi amici e nemici erano già 
morti. Pochissimi giovani sapeva
no chi fosse. E oggi (c'è da scom
metterlo) - neanche i neonazisti 
che vanno profanando i cimiteri 
ebraici qua e là per l'Europa, con
fermando che «il passato non pas
sa mai», sanno che è esistito un ca
so Dreyfus. 

OT Fausto Coen 
DREYFUS ; 
Mondadori, pp. 293. 

•. L. 30.000 

Celine razzista 
La vedova 
ne vieta 
l'edizione 
m PARIGI. Lucette Destouches. ve
dova dello scrittore francese Louis-
Ferdinand Celine, ha chiesto al tri
bunale di Parigi di ordinare il ritiro 
dalle librerie delle «Lettres des an-
nees noires», volume che com
prende una ventina di lettere del 
marito, scritte tra il 1938 e il 1947. 
La vedova di Celine sottolinea di 
essere titolare de! diritto morale 
d'autore del marito, morto nel 
1961. La donna ha tra l'altro impe
dito sempre la riedizione dei pam
phlet antisemiti del marito, tra cui 
«Bagatelle per un massacro». Le 
«Lettres des annees noires» sono 
missive indirizzate dallo scrittore a 
Henri Poulain, redattore della rivi
sta «Je suis partout», a Paul Bonny. 
amico di Celine, e al giornale «.le 
suis partout», che ne avrebbe rifiu
tato a suo tempo la pubblicazione 
definendole «un delirio razzista». • 


